LEGGERE IL VANGELO DI  

MARCO

Una lettura affascinante e sconvolgente. Tra contraddizioni e contrasti si va alla scoperta della sua originalità.

Marco: buona notizia?


Il v. 1 annuncia che sarà raccontata una storia incredibile: la “buona notizia” che Gesù è il Figlio di Dio.

Infatti subito troviamo una poderosa presentazione di Gesù come 

· Figlio di Dio, pieno di Spirito santo per essere in fine vittorioso su satana (1,1-13). Si confronti Gn 2,18-25: pace e unità della creazione ripristinata in lui.

· Gesù entra nella vita pubblica e proclama, quasi sintesi di tutta la sua predicazione, che “il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”(1,15).

· E’ “buona notizia” anche quando chiama i suoi primi discepoli (1,16-20) che lo seguono e si mettono in viaggio e Gesù mostra la presenza sovrana di un Dio buono quando guarisce e scaccia i demoni (1,29-30.40-45; 5,21-43 e 1,21-28.32-34; 5,1-20).

· Non c’è da stupirsi se nasce una domanda (da parte della gente): “Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!” (1,27);  (da parte dei discepoli): “…anche il vento e il mare gli obbediscono?”.

Marco vuole che nessuno dubiti che con Gesù di Nazaret è entrata nella storia una nuova ed incredibile autorità. Nella sua persona, nella sua parola si può vedere e sperimentare la presenza sovrana di Dio.


A partire da 2,1-3,6: inizio dei contrasti tra Gesù e le autorità religiose del giudaismo.

Marco ci annuncia che la straordinaria irruzione della presenza regnante di Dio attraverso Gesù minaccia il mondo degli assolutisti sia religiosi che politici. Essi sono pronti ad unirsi per sbarazzarsi del loro nemico comune. 

Questa è la loro risposta alla provocatoria novità che Gesù è venuto a portarci, novità al centro dei conflitti. Questi contrasti ci dicono che non per tutti, né sempre Gesù è buona notizia.

12,1-2: incomprensione e opposizione; Gesù si oppone a quelle autorità. Resta sorprendente che, molto presto, i suoi non lo comprendano e che contrastino e impediscano la sua predicazione.


La sezione 3,20-35 è collocata all’interno di una cornice (tecnica letteraria di Marco).

· Prima parte: vv. 20-22, la famiglia di Gesù che pensa sia “fuori di sé”;

· Seconda parte: vv. 31-35, Gesù appartiene ad un’altra famiglia nuova: “Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” (v.35).
Il materiale dentro la cornice è importante per comprendere il significato dell’intera sezione. In questo caso (vv. 22-30): dominante è l’insegnamento di Gesù sul peccato imperdonabile che è la bestemmia contro l Spirito (v.29). L’allusione è che sia gli scribi (v.22) che la sua stessa famiglia (vv. 21 e 31) corrono questo pericolo.


Mc 4: la maggior parte è dedicata a Gesù come maestro che insegna per parabole (4,1-34), la sezione che segue (4,35-5,43) è su Gesù artefice di miracoli. Procede verso la sua città (6,1-6): è meravigliato della loro incredulità (vv. 6-6). Si crea una spaccatura e un distacco.


Nuova cornice in 6,6b-13: Gesù invita i Dodici a scacciare i demoni e a guarire i malati (le sue opere). Essi partecipano attivamente alla missione di Gesù.

vv. 14-29: la natura vera del discepolo (Battista che va alla morte); 6,30: ritorno dei discepoli, fieri dei loro risultati. Ma non hanno capito questo: che possono partecipare alla missione di Gesù solo se sono “con lui” (cfr la “chiamata” in 3,13-14. Comunque la buona notizia è sempre presente.


In due occasioni (6,31-44 e 8,1-10) Gesù nutre le folle con pane e pesci e procede verso la terra dei gentili e lì opera guarigioni.

In verità è fuori della terra d’Israele che troviamo il primo effettivo riconoscimento di Gesù come il Messia, l’adempimento della profezia messianica di Isaia 35,5-6: “Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti” (7,37).

Non è un caso che il miracolo della donna siro-fenicia  avvenga tra un dono del pane a Israele in 6,31-44 e un dono del pane ai gentili in 8,1-10. Ella, a nome del mondo dei gentili, chiede le briciole del pane della tavola del Signore, pane che le viene dato in abbondanza.

Eppure, nonostante le meraviglie che vengono descritte, da questo punto in poi i discepoli si allontaneranno sempre più da Gesù, e saranno sempre più intimoriti da ciò che significa seguirlo per la sua strada. 

Noteremo questo in 8,22-10,52: la “via” del Figlio dell’uomo: il discepolato. Sezione anch’essa in cornice tra due miracoli: 8,22-26 e 10,46-52 (i ciechi che riacquistano la vita) e strutturata attorno a tre profezie della passione, esplicitamente indirizzate ai discepoli (8,31; 9,31; 10,32-34): essi sono in realtà ciechi; ma la situazione può essere ribaltata: li chiama a sé ad ogni loro venir meno e li istruisce. Gesù non viene mai meno con i suoi.

Una delle cose più interessanti di questo vangelo è l’estremo realismo delle descrizioni di tutti coloro che dovrebbero essere più vicini a Gesù.

Allora, come adesso, la loro vita è segnata dalla debolezza. E’ cero un’indicazione molto importante, che rivela come molte persone, nella stessa comunità di Marco, fossero segnate dal venir meno e dal tradimento, anche tra coloro che avrebbero dovuto essere per la comunità la guida sul cammino di Gesù.


Questo vangelo è il frutto di una comunità che fa esperienza di persecuzione (subito prima o durante o subito dopo la guerra giudaica).

Marco, nel raccontarci la sua particolare storia di Gesù, ci racconta anche la storia dei discepoli che gli erano venuti meno e la narra così perché chi lo ascoltava o leggeva erano discepoli che erano venuti meno o che venivano meno.


Si capisce uno dei motivi del significato perenne del vangelo marciano: un messaggio che parla di discepoli fortemente segnati dalla debolezza, un duro messaggio per quanti hanno intrapreso il seguire Gesù lungo la sua strada.
La via di Dio rivelata nella via di Gesù
Ultimi capitoli: culmine tra buona notizia e cattiva notizia.

Cena: patto tra Gesù e i suoi, nuova alleanza fondata sul pane spezzato e sul sangue versato(14,22-26). Il contesto della cena pasquale riporta al patto Jahvè-popolo. Questa è una nuova alleanza: guarda non indietro (esodo) ma in avanti (crocifissione).

Ulteriore cornice:
· Tradimento di Giuda: 14,17-21 e

· Tradimento di Pietro: vv. 27-31

E’ proprio nel dono che Gesù fa di se stesso per amore dei discepoli che gli vengono meno (“Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono”: 14,50) che si rivela l’unicità di Gesù, il Figlio di Dio.

Ai  vv. 51-52: si parla di un giovane che fugge nudo, abbandonando la sua veste di lino: una parabola sulla condizione del discepolo che fugge. Finché seguivano Gesù, facevano parte della sua storia. Ora che sono fuggiti sono nudi nella loro nullità. L’importanza di essere con Gesù (cfr 3,13-14) non deve essere sottovalutata. Essi non sono più “con lui”, e perciò sono nudi.

Durante il processo, ironia, mentre Gesù proclama la verità, Pietro per tre volte consuma il suo tradimento. Gesù va a morire da solo! Solo un piccolo gruppo di donne lo segue (15,40-41).

La sua morte: potrebbe sembrare che l’universale opposizione alle vie di Dio, rivelate nella vicenda di Gesù, abbia avuto il sopravvento. 

Eppure questo è solo l’inizio di una storia diversa. Il velo del tempio si squarcia: la separazione tra il luogo privilegiato di Dio nel tempio e il resto del mondo è eliminata, e un centurione gentile conferma: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio” (vv. 38-39).

Il grido di morte di Gesù risuona ancora quando le donne vanno al sepolcro: la scoperta della tomba vuota e il messaggio del personaggio vestito di una tunica di lino cambia ogni cosa.

La domanda di Gesù in croce ha la sua risposta: gli oppositori non hanno vinto affatto (cfr 16,6).

La via del Figlio dell’uomo termina con un finale capovolgimento dei valori: la Resurrezione.


La storia di Gesù, secondo Marco, è una storia di debolezza umana, ma si conclude con un messaggio forte e chiaro: nel suo allontanarsi dagli assoluti di una storia di successo umano, Gesù ha seguito la strada dell’unica storia durevole, quella della Resurrezione.


La cristologia di Marco è chiara: Gesù, il Figlio, vince la morte grazie al suo essere pronto ad aprirsi alle vie di Dio, senza preoccuparsi di quanto queste vie contestassero gli assoluti della storia e della cultura. Ma, come Marco ci ha indicato, lungo tutto il vangelo, ha cercato di fare in modo che altre persone seguissero tale via.


E dei discepoli?


E delle donne? Gesù le invia per un messaggio, ma esse hanno timore (16, 8). E Gesù viene ancora incontro ai suoi con dei finali più consolatori a conclusione (aggiunta! 16, 9-20: è solo uno dei tanti ritrovati nei manoscritti antichi). 

Marco termina con un clima di paura e di fuga: la strada della saggezza umana. Marco termina anche con una promessa: anche per la saggezza c’è una parola di speranza nel bel mezzo della debolezza e della paura: “Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea, Là lo vedrete, come vi ha detto” (16, 7).

Potranno il terrore e la fuga delle donne ostacolare l’incontro finale con il Risorto in Galilea?


Una risposta


Veniamo all’oggi: celebriamo la Pasqua (eucarestia). 

Quell’incontro in Galilea ebbe luogo e la  chiesa nacque da quella debolezza e fuga. E’ il messaggio per tutti i discepoli terrorizzati di tutti i tempi.

La storia di Marco proclama una verità straordinariamente semplice ma profonda. “Io vi precederò in Galilea”: è la voce proclamata in quel terrore di cuori paurosi. Laggiù lo vedranno!


Leggendo Marco la nostra paura trova un senso e uno scopo. Egli ci precede sempre. Continuamente invitandoci a un’esperienza di risurrezione e incontrandolo nella nostra Galilea: dà e darà sempre senso alla nostra insignificanza. A dispetto della fragilità della nostra risposta a questa sfida di Gesù, l’ Exultet della chiesa ha interpretato correttamente il messaggio di Marco: “Cristo ha vinto e le tenebre sono sparite per sempre”.
La via del Figlio dell’uomo

8,22-10,52

Caratteristica di questa sezione è la continua presenza delle “predizioni” della passione, rivolte ai suoi discepoli (8,31; 9,31; 10,32-33) e strutturate sugli stessi elementi:

· Un viaggio a Gerusalemme

· Una morte violenta

· Una resurrezione

Troviamo qui un primo cenno del fatto che Marco usa materiale della tradizione per i suoi particolari propositi, collocando strategicamente le tre predizioni della passione in modo da svolgere attorno ad esse l’argomento della sezione centrale del vangelo.


Alcuni temi particolari: i ciechi di Betsaida in 8,22-26 e Bartimeo in 10,46-52, episodi che si legano alla cecità dei discepoli (cfr 8,1-10: il pane) e dopo il contrasto Gesù-farisei in 8,11-13. I discepoli sono incapaci d’intendere e capire: “Avete occhi e non vedete, avete orecchie e non udite?” (8,17-18). Il tema toccato: essere discepoli e cecità e sofferenza.
· Struttura e messaggio
Analizziamo da vicino: una sezione che inizia e termina con la guarigione di un cieco (8,22-26 e 10,46-52) e illuminata da tre predizioni della passione con altro materiale raccolto da una serie di fonti (cfr 9,38-50) con lo scopo di istruire chiunque volesse essere discepolo di Gesù.

Struttura globale del passo

8,22-26: cieco di Betsaida

vv. 27-33: prima predizione della passione e il tradimento di Pietro

8,34 - 9,29: primo ammaestramento dei discepoli 

· 8,34 – 9,29: la croce e i discepoli

· 9,2-13: la trasfigurazione e la croce

· 9,14-29: il ragazzo che i discepoli non riescono a guarire

· 9,30-34: seconda predizione della passione (tradimento discepoli)

9,35-10,31: secondo ammaestramento dei discepoli
· 9,35-50: servizio, umiltà, disponibilità come segni del discepolo

· 10,1-31: essere discepoli: nel matrimonio (vv. 1-12); nella disponibilità (vv. 13-16);   negli atteggiamenti (vv. 17-31: ricchezza, proprietà…)

· 10,32-35: terza predizione della passione

· vv. 36-40: debolezza di Giacomo e Giovanni e loro ammaestramento

· vv. 41-44: debolezza altri dieci e ammaestramento (servizio e umiltà)

· v. 45: conclusione cristologica e motivo insegnamento della croce, umiltà, servizio, disponibilità (costi da pagare per essere discepoli)

· vv. 46-52: guarigione del cieco Bartimeo

Argomentazione marciana
· Tema cecità intimamente legato con quello del discepolato
· Triplice ripetizione destino di Gesù: la sua strada è quella della sofferenza ed è anche quella del discepolo

· I discepoli sono incapaci o restii ad accettare e vengono meno

· Gesù non viene mai meno nei loro confronti

Se non si comprende la presenza di Gesù che non viene mai meno nei confronti dei suoi deboli discepoli, sia nel suo insegnamento come nel suo stile di vita, si perde il senso di questa sezione e di conseguenza si perde uno dei punti di forza dell’intero vangelo.

Dalla cecità alla vista

8,22-26 

Tre momenti del passaggio di quest’uomo dalla cecità completa alla luce.

Lo incontriamo mentre viene guidato perché è inabile: incapace di camminare o addirittura di dire quello che vorrebbe. Situazione di completa oscurità. 

Gesù usa la saliva (metodo taumaturgico) e produce una vista parziale. Poi impone le mani e il cieco è sanato completamente. Il percorso alla vista giunge a termine. E’ congedato. 

Ora inizia il viaggio più lungo, ma parallelo: quello dei discepoli.

La via del Figlio dell’uomo: la croce


8,27-9,22

Fino a questo punto i discepoli non sono stati ancora messi alla prova (solo un accenno in 6,30). Un accenno al fatto che non hanno ancora realmente compreso quanto sta avvenendo davanti ai loro occhi lo troviamo nel momento in cui il miracolo della tempesta sedata non riesce a portarli a una confessione di fede: “Chi è costui?” (cfr 4,41).


Il momento cruciale arriva al punto detto cerniera:8,27-33, dove Gesù chiede loro chi pensano che sia colui che stanno seguendo. La professione di fede di Pietro ripete l’esperienza parziale del passaggio alla visione vera del cieco.


Segue il discorso sulla passione: “apertamente” (vv.31-32). Qui per la prima volta (in Marco) Gesù dice chiaramente chi egli sia e parla del suo destino. Egli non è un messia potente, regale. La messianicità la si deve cercare nel suo essere il Figlio dell’uomo sofferente. Questa è la visione vera, piena. Non vi è alcun motivo di nascondere la realtà. Al contrario, essa deve essere proclamata apertamente.


In questo passo: la prima predizione della passione. Attraverso ognuna delle tre Gesù cerca di portare prima di tutto i suoi discepoli alla comprensione corretta di chi egli sia e poi di che cosa significhi essere suo discepolo.


Presenta la via e il prezzo che si paga per essere discepolo…se lo si vuol seguire. Pietro cercherà, perché non preparato, di imporre il suo schema su Gesù. E Gesù lo rimprovera: è un rimprovero per tutti!

Pietro, ostacolo al Figlio dell’uomo che sta seguendo la via indicatagli da Dio, deve stare “dietro Gesù”. E’ quello il solo posto di ogni discepolo. Il problema è che i discepoli guardano a Gesù dal punto di vista delle loro aspettative umane. Essi pensano “secondo gli uomini”.


Dio non opera all’interno di queste categorie. Gesù è un messia sofferente, e chiunque desideri seguirlo deve seguirlo lungo la sua via di sofferenza. Così sarà per ogni discepolo che sarà pronto a perdere la propria vita per Gesù e per il vangelo, che rappresenta la presenza continua di Gesù tra di noi.

Trasfigurazione segnata da due temi paralleli:

1. Il significato ultimo di Gesù, e il motivo per cui egli chiede ai suoi di seguirlo per la via del Figlio dell’uomo: “Questi è il Figlio prediletto, ascoltatelo!” (9,7).

2. Discepoli confusi, desiderosi di “tenere” Gesù nella sua gloria montando due tende. Ma questo non può avvenire,  “subito”, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro” (v. 8).
Il viaggio è così cominciato in tutta la sua gravità. Il Gesù glorioso di 9,2-8 sarà tale solo alla luce della sua morte e resurrezione. I discepoli sono nuovamente incapaci di comprendere.

La via del Figlio dell’uomo: servizio, disponibilità, umiltà.

9,30-10,31


Anche la seconda predizione della passione è introdotta ancora con l’insistenza sul “viaggio” e sul tema dei discepoli.

Ancora paura e difficoltà di comprensione: pensano ancora in termini di conseguimenti umani (9,34). Anche in questo caso Gesù non li lascia nella loro ignoranza.


Il discepolo di Gesù non è uno che detta condizioni nel regno, ma è uno che ne riceve di condizioni. La disponibilità, il segno del servitore umile e del bambino innocente, si riflette nella disponibilità mentale del discepolo verso tutto ciò che Gesù gli chiede. E’ disponibile verso Dio.


Seguono alcuni episodi usati da Marco per concludere e per dare indicazioni pratiche su come questo servizio, questa disponibilità e umiltà devono essere vissuti.

Circa il giovane ricco (10,17-22)
· Ogni iniziativa parte dal giovane.

· Gesù intuisce che l’uomo ha il desiderio di andare oltre l’osservanza dei comandamenti e, amandolo, cerca di stimolarlo, a seguirlo.

· C’è una richiesta radicale: vendere, seguirlo! E’ la prima, unica volta con questa richiesta.

Due problemi collegati:

· Perché viene chiesto a quest’uomo ( e non agli altri discepoli) di vendere ogni cosa e darla ai poveri prima di seguirlo?

· E’ legge universale del vangelo che solo coloro che seguono una simile condotta possono considerarsi discepoli di Gesù?

La soluzione del primo scioglie il secondo quesito, dandogli un significato.
Analizziamo il testo

La chiave del passo: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna?”.

Abbiamo un uomo abituato a decidere del proprio destino, perché ha la forza e la ricchezza per farlo. Questa non è la via della fede.

Per diventare discepolo quest’uomo deve essere privato di tutto ciò che sta tra lui stesso e una completa adesione a Gesù.

Nel caso di quest’uomo, l’ostacolo è la sua ricchezza. E’ bloccato nella sua adesione totale a Gesù perché vuole controllare il proprio destino, come ha sempre fatto. Anche quando domanda quale sia la via migliore per la vita eterna, chiede semplicemente che cosa egli debba fare. Quindi, i mezzi che ha a disposizione per dettare queste condizioni devono essere eliminati.

La narrazione riguarda in definitiva la natura profonda della vera fede. Si deve avere sufficiente fiducia e fede nella persona di Gesù per essere in grado di pagare il prezzo che equivale a tutto ciò che si possiede.

Tutto ciò che sta tra il credente e una incondizionata dedizione di sé stessi a Gesù dev’essere eliminato, ma quest’uomo è debole, e purtroppo perde la possibilità di diventare discepolo (v. 22).
La via del Figlio dell’uomo: la croce e l’essere servi.

10,32-45
Nel contesto dell’ultima predizione della passione (10,32-34) osserviamo che non vi è un insegnamento nuovo, ma una continuazione e un ulteriore approfondimento di questi due aspetti dell’essere discepoli: croce e servizio.
Il terzo annuncio della passione presenta nei dettagli ciò che accadde a Gesù, e il suo destino è quindi reso particolarmente chiaro. Marco però concentra l’attenzione sui discepoli (cfr 10,32). Struttura l’episodio sottolineando che il messaggio è per i discepoli che sono in viaggio e stanno seguendo, e il loro stupore e timore viene espresso con parole (greche) che indicano esperienza emotiva: profondamente turbati, ma vengono ancora dietro a Gesù.

Gesù conferma la peggiore delle loro paure: cfr 10,33-34. Segue ancora un’incomprensione (Giacomo e Giovanni al v. 37) totale! L’ammaestra ancora!

Questa predicazione non è una formulazione di legge (con tutto l’insegnamento di Gesù), ma un invito a seguire la via del Figlio sofferente e servo, una via che rovescia e mette in questione tutti i modelli umani di autorità e servizio (cfr 10,42-47).

Terminano, in questo modo, tre momenti d’intensa preparazione dei discepoli da parte di Gesù con la presentazione della via della vita stessa di Gesù, di servizio e dono di sé, fino alla morte come modello per tutti i discepoli: cfr 10,45.
Seguire la via: dalla cecità alla visione.

10,46-52

Con la seconda guarigione di un cieco, Marco conclude questa sezione.


Il cieco di Betsaida: portato alla vista gradatamente; Bartimeo balza su dalla sua umile posizione sul ciglio della strada gridando verso un corteo: Gesù, una folla e i suoi discepoli (v. 46): “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!” (v. 47). 

Insiste e Gesù “lo chiama” (v. 49): troviamo qui il linguaggio della vocazione ad essere discepoli. Bartimeo che Gesù gli restituisca la vista, e la sua disponibilità radicale verso Gesù lo porta al dono della vista e al dono di essere discepolo del maestro.

Il passo si chiude con un messaggio di speranza, rappresentata dall’esperienza di un altro cieco: Bartimeo.


Marco conclude la sezione centrale del suo vangelo con un incoraggiamento ai discepoli di tutti i tempi: abbandonate ogni presunzione, siate pronti a seguire la via della croce, dell’umiltà e del servizio, la via del Figlio dell’uomo, e vi sarà data la vista.
A questo modo diventerete veri discepoli di Gesù.

L’esperienza di Bartimeo è una promessa fatta a tutti i discepoli di tutti i tempi: “E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada” (10,52)
